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1. L‟ISLANDESE IERI E OGGI 
 
L‟islandese (Íslenska) è la lingua ufficiale della Repubblica d‟Islanda, parlata da poco piú 
di 300.000 persone, per lo piú residenti in Islanda (poco più di 300.000 cittadini islandesi)2.  
L‟islandese è una lingua germanica (e quindi classificata come indoeuropea), 
appartenente al gruppo delle lingue scandinave occidentali insieme al norvegese e al faroese 
(con il quale, per certi aspetti, forma un‟unica area linguistica). È una lingua di tipo SVO e 
flessivo-fusivo.  
Grazie alla lontananza dalle regioni più popolose d‟Europa e d‟America, all‟isolamento 
quasi totale fino  a epoche relativamente recenti e alle politiche di purismo linguistico 
condotte in particolare nel „900, l‟islandese è una delle lingue più conservative tra quelle del 
nord Eurasia, discendente più diretto dell‟antico norreno occidentale (conosciuto anche 
come “lingua dei vichinghi”).  
Alcuni studiosi distinguono un islandese antico (nelle fonti del tempo detto anche 
“antico danese”, identificato appunto con l‟antico norreno) da quello moderno. Gli islandesi 
di norma non usano questa distinzione e parlano semplicemente di “islandese” (Jónsdóttir, 
1996: 102). 
Un ruolo importante nella conservazione della lingua è stato svolto nei secoli dal 
carattere ufficiale (giuridico, amministrativo e letterario) che tale idioma ha sempre 
conservato fin dal medioevo e anche dopo la sottomissione dell‟isola al regno di Norvegia 
(1262) e Danimarca. La convocazione ogni estate di tutta la comunità islandese 
all‟assemblea generale in un unico luogo per discutere di leggi e affari ebbe un importante 
ruolo nel preservare l‟antica lingua dei vichinghi. 
Anche la produzione di preziosi manoscritti nei luoghi di cultura del paese (sedi vescovili 
e monasteri) contenenti soprattutto traduzioni di antichissime storie giunte da tutto il 
continente eurasiatico e mediterraneo, non fece che rafforzare il prestigio di questa lingua di 
cultura e di governo. 
 
1 University of Iceland, Reykjavik. 
2
 Gruppi più importanti di islandesi si trovano tradizionalmente in Danimarca (più di 8.000), USA (circa 
5.600), Canada (2.300, soprattutto, a Gimli, Minotoba, dove a varie riprese gli islandesi emigrarono in massa a 
partire dalla fine del XIX secolo). Dopo la bancarotta del sistema bancario islandese e dello Stato islandese nel 
2008 sono cresciute molto anche le comunità degli altri paesi scandinavi. In generale tra gli Islandesi residenti 
fuori dall‟Islanda la perdita della lingua madre sembra comunque essere particolarmente veloce. 




Dal punto di vista sociolinguistico mancano veri e propri dialetti. Vi sono però alcuni 
fenomeni di divergenza dalla pronuncia standard, i principali dei quali sono la cosiddetta 
harðmæli (tipica del Nord dell‟isola) e la cosiddetta linmæli (tipica del Sud, con Reykjavik), che 
consistono rispettivamente nella pronuncia aspirata e sorda delle consonanti /p, t, k/. 
Il sistema fonetico islandese non è comunque molto diverso da quello italiano. L‟accento 
cade sempre sulla prima sillaba.  
 
 
2. IL CONTATTO TRA ISLANDESE E ALTRE LINGUE EURASIATICHE PRIMA DEL 1944 
 
La storia dell‟islandese può essere seguita attraverso un gran numero di testi, anche 
molto antichi (come la poesia scaldica del IX e X secolo d.C.) e conservati soprattutto alla 
Biblioteca Nazionale di Reykjavik. 
I primi colonizzatori, giunti dalla Norvegia occidentale e dalle terre norrene di Scozia, 
Irlanda, isole Orcadi, Hjaltlandi, Sudureyar, ma anche Danimarca, Svezia e area baltica 
(compresi quindi anche celti e finnici), portarono parole da tutto il mondo nord-eurasiatico; 
basti pensare che alcuni dei nomi di persona più tipicamente islandesi sono di origine 
gaelica (Brjánn, Eðna, Kalman, ecc.) o antico inglese (Etilríður). 
Gli scambi linguistici con l‟esterno divennero ancor più frequenti in seguito alla 
cristianizzazione dell‟isola. Il latino si impose presto, non solo come lingua di cultura e di 
chiesa, ma anche come lingua franca per specifici scopi quali la contabilità e la 
giurisprudenza. 
I primi missionari cristiani a raggiungere il mondo scandinavo provenivano 
prevalentemente dalla Franconia e dalle isole britanniche. Non è quindi un caso che molte 
parole islandesi di àmbito religioso siano di origine anglosassone (come biskup „vescovo‟, o 
offra „offrire‟). Anche la prima parola nota di origine italiana risente dell‟ambiente 
ecclesiastico: gardían „frate guardiano‟, giunta nel XIV secolo. 
Anche il XVI secolo è un periodo di grande apertura linguistica, con l‟ingresso 
nell‟islandese di molte parole tedesche, mediate da norvegese e danese. Particolarmente 
importante nella diffusione dei germanismi nell‟islandese fu la traduzione dal tedesco della 
Bibbia, pubblicata nel 1584 a cura di Guðbrandur Þorláksson (1541-1627), vescovo di 
Hólar. 
Il concetto d‟islandese come lingua distinta nasce proprio nel XVI secolo, quando la 
intelligibilità reciproca tra le lingue scandinave era ormai compromessa da uno sviluppo che, 
principalmente a livello fonetico e fonologico, aveva per secoli intrapreso strade divergenti. 
Con la Riforma luterana e l‟introduzione nel paese del sistema tipico del nord Europa 
delle “scuole latine”, lo studio del latino (e in parte del greco) diventa ancor più che in 
epoca cattolica un obbligo per la classe dirigente locale. Anche la frequentazione delle 
università europee favorisce la penetrazione delle lingue straniere. Oltre a tedesco e danese, 
nel XVII-XVIII non mancano islandesi che conoscono l‟inglese e l‟olandese, pochi il 
francese e lo spagnolo. E dal XVI secolo in poi si fanno sempre più numerosi anche gli 
italianismi. 
Di fronte a questi influssi stranieri non tarda a nascere un atteggiamento purista, 




rintracciabile già nelle opere dello stesso vescovo Guðbrandur Þorláksson e di Arngrímur 
Jónsson “il dotto” (1568-1648), che per primo notò quanto l‟islandese avesse conservato la 
lingua norrena antica grazie alla mancanza di influssi stranieri.  
Intanto la lingua del popolo (in particolare pescatori e artigiani), soprattutto per quanto 
riguarda i tecnicismi, si apriva sempre di più a vocaboli danesi. Infatti in epoca moderna e 
durante l‟industrializzazione praticamente tutti gli artigiani si formavano in Danimarca per 
poi ritornare in Islanda con un bagaglio di tecnicismi danesi. 
Se ancora alla fine del XVIII secolo non erano pochi gli intellettuali islandesi che si 
esprimevano contro il purismo (per esempio Sveinn Sölvason, 1722-1782) o per l‟adozione 
del danese in modo da meglio integrare gli islandesi entro i domini del re di Danimarca 
(come Bjarni Jónsson, 1725-1798), con l‟arrivo delle idee nazionaliste e romantiche in 
Islanda prende il sopravvento l‟esigenza di conservare la lingua più intatta possibile. 
In seguito alla fondazione, nel 1779 a Copenaghen, di una associazione finalizzata a 
“rafforzare la lingua norrena”, ovvero l‟islandese “pulito”, denominata Lærdómslistarfélag, 
sempre più persone guardarono alla lingua islandese come  a una reliquia di inestimabile 
valore per tutti i popoli nordici (tra queste, il grande linguista danese Rasmus Christian 
Rask). 
Grazie all‟opera della rivista Fjölnir, fondata nel 1835 a Copenaghen con lo scopo di 
aprire l‟Islanda al mondo e stimolarne lo sviluppo sociale e culturale, il purismo linguistico 
divenne uno dei pilastri dell‟ideologia nazionalista islandese e quindi della lotta per 
l‟indipendenza politica dalla Danimarca. Parlare e scrivere in puro islandese divenne un 
modo per dimostrare patriottismo ovvero per segnare l‟appartenza alla classe sociale 
borghese, ovvero rivendicare le proprie origini contadine (in un paese che fino metà del XX 
secolo non conobbe una vera civiltà urbana) e una discendenza diretta dai primi 
colonizzatori mitizzati nelle saghe medievali in contrapposizione agli “stranieri” che 
abitavano i pochi villaggi costieri, in cui anche gli islandesi finivano per parlare troppo 
spesso una lingua irrimediabilmente mescolata a quella danese.  
Nell‟„800 la pulizia della lingua da danesismi e germanismi divenne insomma una priorità. 
Tramite le traduzioni, gli intellettuali islandesi iniziarono a creare nuove parole basandosi su 
quelle già esistenti, magari ripescate da antichi testi medievali. 
Il purismo islandese ottocentesco non riuscì però a estirpare completamente i 
forestierismi. Molti danesismi, per esempio, furono aboliti solo con le politiche linguistiche 
successive all‟indipendenza totale dalla Danimarca, raggiunta nel 1944 – in piena 
occupazione anglo-americano-alleata – con la proclamazione delle repubblica. 
Per far fronte al pericolo di una anglicizzazione linguistica, il governo repubblicano 
islandese non tardò infatti  a intensificare gli sforzi per eliminare nella lingua forestierismi 
quali telefon, radio, parlament.  
 
 
3. I FORESTIERISMI NELL‟ISLANDESE DOPO IL 1944 
 
La situazione attuale (nell‟era dei mass media e di internet) vede una continuazione a 
livello ufficiale del purismo linguistico (in ripresa anche dopo il crollo economico del 2008), 




mentre a livello di comunità parlante (e scrivente) l‟islandese si mostra molto ricettivo di 
forestierismo, anche se non tutti destinati a rimanere a lungo . Dal 1964 esiste un Íslensk 
málnefnd (“commissione linguistica”), finalizzato alla difesa della purezza della lingua. 
L‟attività principale di questo istituto è senza dubbio la creazione di neologismi (non sempre 
ben armonizzabili tra di loro), basati spesso su radici di termini antichi, come nel caso di 
lýðveldi (“potere del popolo”) per „repubblica‟ e lýðræði (“governo del popolo”) per 
„democrazia‟. La legge, inoltre, impone – almeno dal 1913 – l‟uso di soli nomi islandesi per 
le persone (obbligo ancora oggi valido, anche se solo per gli islandesi) e le ditte (legge 
abolita nel 2007).  
Ma nonostante la forte politica purista, a livello di lingua parlata non mancano 
innovazione di lessico, morfologia e sintassi. I forestierismi, provenienti dalla Scandinavia e 
dal mondo anglo-americano, soprattutto via tv e internet (che di fatto hanno ormai quasi 
completamente soppiantato i giornali su carta), sono ormai numerosissimi e sempre più 
spesso tollerati, almeno in contesti non formali (sull‟argomento si veda, tra gli altri, 
Ottósson 1990 e Kvaran 2005).  
 
 
4. GLI ITALIANISMI NELL‟ISLANDESE 
 
Per questo lavoro, che non intende certo essere definitivo, ci siamo prevalentemente 
basati sul dizionario etimologico di Ásgeir Blöndal Magnússon (1909-1987) del 1989 
(abbreviato IOB), consultato a mano. Altre fonti principali sono stati il dizionario della 
lingua islandese di Árni Böðvarsson (1963-88) e l‟ultimo dizionario della lingua islandese 
pubblicato in due volumi nel 2002 a cura di Mörður Árnason (abbreviato IO)3. In questi 
 
3 L‟islandese vanta una tradizione lessicografica di tutto rispetto, giustificata anche dall‟interesse che la cultura 
europea ha sempre nutrito per questa lingua particolare legata a una delle letterature volgari più antiche 
d‟Europa. Già nel XVII secolo furono pubblicate importanti opere lessicografiche quali lo Specimen lexici runici 
(Copenghen, 1650), il Mono-syllaba Is-landica (Uppsala, 1676), il Lexicon Islandicum (Copenaghen, 1683, rist. 1999, 
con glosse in greco ed ebraico), l‟Index lingvæ veteris Scytho-Scandicæ sive Gothicæ (Uppsala, 1691, dedicato solo 
all‟islandese antico). A Copenaghen esce, nel 1734, il Lexidion Latino-Islandicum grammaticale e, nel 1738, il 
Nucleus latinitatis [...](rist. 1994), un vocabolario di latino con ricche spiegazioni in islandese realizzato dal 
vescovo di Skálholt Jón Árnason (1665-1743) utilizzando il dizionario danese di Hans Gram (1712), basato a 
sua volta su un dizionario tedesco. Al periodo 1734-1779 risale un dizionario manoscritto intitolato Lexicon 
Islandicum, opera di Jón Ólafsson da Grunnavík (abbreviato OJO), contenente 48.000 parole islandesi con 
relativa spiegazione in latino, ora consultabile via internet.  
Nel XVII-XVIII secolo furono realizzati in Islanda anche molti glossari bilingui. Al 1814 risale il Lexicon 
Islandico-Latino-Danicum Björnonis Haldorsonii (rist. 1992), il primo dizionario moderno (Jónsdóttir 1996: 109). Il 
primo dizionario danese-islandese risale al 1819 (Ordabók, sem inniheldr flest fágiæt, framandi og vandskilinn ord, er 
verda fyrir i dønskum bókum). Ma è nel Novecento che l‟islandese vedrà progressivamente arriccchirsi il ventaglio 
delle lingue moderne oggetto dei dizionari bilingui.  
Per quanto riguarda l‟italiano, i primi dizionari italo-islandesi propriamente detti sono stati realizzati solo negli 
ultimi decenni e si debbono a Paolo Maria Turchi: dopo il dizionari tascabile del 1990 abbiamo quelli maggiori 
del 1994 (Íslensk-Ítölsk orðabók. Dizionario islandese-italiano) e del 1999 (Ítölsk-íslensk orðabók. Dizionario italiano-
islandese). 
Tra i dizionari islandesi monolingui moderni si devono invece ricordare quelli del 1912-1915 (Orðabók 
 




testi abbiamo in particolare cercato ogni termine che venisse presentato, anche a livello di 
ipotesi, come “italianismo”. Abbiamo quindi preso per buono un termine che in realtà 
meriterebbe di esser maggiormente vagliato, alla luce anche di un maggior rispetto della 
variegata e ricca realtà linguistica dell‟area italiana, dove i sistemi linguistici che in passato 
hanno influenzato le altre lingue eurasiatiche sono molteplici e assai più complessi di quanto 
il termine “italiano“ suggerisce al lettore anche più preparato. Poiché le risorse usate sono 
ispirate tutte ad un forte purismo linguistico – ancora in vigore (almeno per le pubblicazioni 
più prestigiose) in Islanda – e sono quindi molto restie a registrare tutti gli italianismi 
effettivamente in uso, si è optato per l„estensione della nostra indagine ad altre risorse (per 
esempio al corpus dell‟islandese scritto e parlato denominato Textasafn Orðabókar Háskólans 
(abbreviato TOH), allo spoglio (anche se non continuato) della stampa islandese 
(soprattutto per gli anni 2002-2006), a internet (luogo molto frequentato dagli islandesi) e a 
quanto raccolto per strada dal curatore dell‟indagine), nella speranza di intercettare il 
maggior numero di italianismi effettivamente in uso nella lingua islandese.   
 
 
4.1. Quadro generale 
 
A conclusione della nostra indagine, che auspichiamo possa essere estesa e perfezionata 
in futuro, abbiamo censito 250 italianismi (compresi gli antroponimi) presenti attualmente 
nella lingua islandese. 
L‟ambito semantico più rappresentato è quello musicale e teatrale, con un totale di 44 
tecnicismi storicamente documentati4.  
Il secondo ambito semantico più interessato dagli italianismi è quello gastronomico (32 
lemmi). A seguire, abbiamo scienza e tecnologia (19 lemmi), arte, pittura e architettura (18), 
commercio (18), letteratura (17), giochi e tempo libero (12), abbigliamento (12), finanza e 
numismatica (8 in totale), cose militari (7), marineria (5), politica e amministrazione (5), 
 
íslenzkrar tungu að fornu og nýju, in 4 volumi); del 1963 di Árni Böðvarsson, dedicato alla scuola (IOS); e quello 
del 2002 curato da Mörður Árnason (abbreviato IO). 
Tra i dizionari etimologici menzioniamo: Jóhannesson (1956), organizzato per radici sul modello di quello di 
Walde e Pokorny per l‟indoeuropeo; de Vries (anch‟esso 1956), che contiene spiegazioni più dettagliate e 
rimandi alle fonti; IOB, di Ásgeir Blöndal Magnússon (1989 e ripubblicato in edizione riveduta del 1995), da 
integrare con i sempre utili Falk-Torp 1903-1906, Falk-Torp 1911 e Holthausen.  
Tra gli studi specifici sui prestiti nell‟islandese, possiamo ricordare in particolare il pionieristico Fischer 1909, 
Westergård-Nielsen 1946 (sull‟epoca della Riforma), Jóhannesson 1944 (opera dedicata ai rapporti culturali tra 
francesi e islandesi), Halldórsson 1969, Walter 1976, Bandle 1967, oltre alle opere di Guðrun Kvaran, sia 
quelle scritte da sola, sia quelle realizzate insieme a Ásta Svavarsdóttir. Altretanto utile risulta un dizionario 
delle parole proibite edito nel 1982 (Árnason-Sigmundsson-Thorsson) a testimonianza della quantità di nuove 
parole che circolano nella lingua parlata e che si cerca di tener lontane dalla lingua scritta. Tra gli strumenti piú 
utili disponibili su internet, troviamo dal 2004 il corpus dell‟islandese scritto e parlato, antico e moderno, curato 
dall‟Istituto lessicografico dell‟Università d‟Islanda (Orðabók Háskólans) e contenente 52 milioni di parole 
(abbreviato TOH). 
4 A questi uno potrebbe aggiungere altri termini sicuramente in uso tra musicisti, ma forse si tratterebbe più di 
parole straniere usate in Islanda che di forestierismi nella lingua islandese. 




interiezioni o espressioni idiomatiche (3), arredamento (2) e criminalità (2).  
Generalmente gli italianismi più diffusi vengono adattati alla lingua islandese, con 
l‟eccezione di quelli entrati nell‟uso negli ultimi decenni (come pizza, pl. pizzur)5. Per i 
termini più specialistici l‟adattamento è meno forte o manca del tutto. Per i tecnicismi, per 
esempio quelli musicali, si usa la forma italiana non adattata. 
Eccetto una dozzina di termini, gli italianismi censiti sono tutti ancora in uso, anche se 
non sempre accettabili nel registro scritto alto. Nel campo dell‟alimentazione, per esempio, 
alcuni italianismi come spaghetti hanno fatto il loro ingresso ufficiale nei dizionari solo di 
recente (spaghetti, infatti, mancava ancora nell‟edizione del 1988 di IOS), mentre parole come 
tagliatelle e pesto, nonostante la larga diffusione nel parlato e in alcuni tipi di scritto come libri 
di cucina o giornali, dovranno aspettare ancora un po‟ prima di esservi inseriti. 
A volte, invece, abbiamo italianismi diffusi nell‟uso e accolti nei dizionari, ma relegati da 
questi ultimi nell‟uso informale, come per esempio il termine musicale skali, a cui viene 
preferito il neologismo tónstigi, o batterí („batteria‟), a cui viene preferito rafhlaða („contenitore 
di elettricità‟). In casi come questi la mitigazione del consueto atteggiamento puristico si 
avrà perché queste parole italiane, oltre a provenire da un sistema fonetico non troppo 
esotico, sono filtrate da altre lingue germaniche (in particolare tedesco e danese). 
Interessante a tal proposito notare come alcuni italianismi sono riusciti a sopravvivere 
nell‟islandese nella versione meno vicina all‟originale italiano (per esempio dáti rispetto a 
soldáti). 
Se si guarda l‟andamento generale secolo per secolo, possiamo osservare che il XIV e il 
XVI secolo hanno un solo italianismo per ciascuno (nessuno ne ha il XV). Con il XVII e il 
XVIII secolo abbiamo una ripresa (rispettivamente con 18 e 29 parole) e nel XIX gli 
italianismi raddoppiano rispetto al precedente (60 parole), raddoppiando ulteriormente nel 
XX con 126 parole, senza contare i possibili altri tecnicismi musicali.  
L‟età di maggiore penetrazione delle parole italiane è senza dubbio il XIX e XX secolo.  
La stragrande maggioranza di questi italianismi novecenteschi risale agli ultimi decenni 
del secolo (si consideri che solamente negli anni „90 sono stati documentati 13 nuovi 
italianismi contro i 10 del periodo 1910-1931). Attualmente la media si mantiene su più di 
dieci italianismi a decennio (12 nuove parole documentabili per il periodo 2000-2007). 
Interessante anche l‟influsso dell‟italiano in un settore come l‟onomastica personale6, 
studiato in Kvaran 1991, da cui traiamo i seguenti dati: 19 nomi considerati di sicura origine 
italiana, Angela, Bella, Betta, Bettina, Garibaldi, Gratíana, Gríshildur (Griselda), Konkordía (e 
derivato Konný), Láretta, Lídó, Marío, Marínó, Marselíus e Marsilía/Marselía, Norma 
(evidentemente di belliniana memoria), Sandra, Síta/Sýta (Zita, di origine toscana), Vitalis; 9 
di possibile origine italiana, Marel (Marello), Venedía (Venezia), Bibíana, Debóra, Díana, 
 
5 In realtà esiste anche una forma di adattamento grafico come pitsa (pl. pitsur) per „pizza‟. 
6 Dal 1996 (legge 45), su richiesta dell‟Unione Europea, le restrizioni in materia sono state mitigate per gli 
stranieri che vivono in Islanda: i figli di genitore straniero possono avere un nome straniero, a condizione che 
ne abbiano uno anche islandese, per esempio Marco Jón; altrimenti è necessario chiedere una speciale 
autorizzazione a una commissione apposita che valuterà la compatibilità con la lingua islandese.  
 




Drisjana, Egidíus, Emil, Epifanía. 
Il quadro dell‟influsso dell‟italiano va completato con i nomi di negozi e locali (Pisa, 
Milano, Roma, Verona, Toscana, Lido, Adagio, La vita è bella, Capone, Mamma mia, Madonna, ecc.) 
e di prodotti di consumo di provenienza estera (ad esempio Libero), che per motivi di 
marketing riproducono parole italiane.  
 
 




agg.  Aggettivo 
d.  danese 
fr.  francese 
ing.  inglese 
inter.  interiezione 
inv.  invariabile 
 
ital.  italiano  
nom. pers. nome di persona 
plur.  plurale   
sost.  sostantivo 
ted.   tedesco 
v.  verbo 
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XVII secolo; IOB: 
dall‟ital., attraverso 


























[XX sec.; IOB: 





















[XX sec.; IOB: 













[XX sec.; IOB: 












[XVIII sec.; IOB: 


























[XIX sec.; IOB: 












[XIX sec.; IOB: 













[XX sec.; IOB: 












[XVII secolo; IOB: 
























[XIX sec.; IOB: 















[XX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso 
fr., ted. e d.] 
 

















[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso 














[XVIII sec.; IOB: 































[XX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite fr. e 














[XVIII sec.; IOB: 















[XIX sec.; IOB: 
dal fr. o dall‟ital., 














[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso il 




















[XX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite d.] 
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[XX sec.; IOB: 













[XX sec.; IOB: 








[XVII secolo; IOB: 
dall‟ital., tramite il 





































[XVII secolo; IOB: 














[XVIII sec.; IOB: con 















[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso 






















[XX sec.; IOB: da 



























[XX sec.; IOB: 












[XIX sec.; IOB: 





















[XX sec.; IOB, che 
ricorda la mediazione 
























[XIX sec.; IOB: 
attraverso il d.]4 
 



























[XX sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 














[XVIII sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 
dall‟ital. Procura, 














[XVII sec.; IOB: 
dall‟ital. o dal fr., 











[XIX sec.; IOB: 














[XX sec.; dall‟ital. 















[XX sec.; IOB: 
















































[XIX sec. Uso 
circoscritto al mondo 


























[XIX sec.; IOB: : 












[XVIII sec.; IOB: 














[1600 ca.; IOB: 












[1800 ca.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 















































































[XVII secolo; IOB: 
dall‟ital., attraverso d.] 
  
lasagne lasagna, lasagne sost. [2000 ca.; TOH] 





















[XX sec.; dall‟ital., 







































































[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 























































[XVII secolo; IOB: 












[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite d.] 
 
macchiato macchiato sost. [1997; TOH] 


























[XX sec.; IOB: dal 






















[XIX sec.; IOB: 















[XIX sec.; IOB: 































[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite fr., 






















[XIX sec.; IOB: 















[XVIII sec.; IOB: 




















[XIX sec.; IOB: 











[1800 ca.; IOB: 
dall‟ital., tramite il d.] 
 




























[XX sec.; la forma 
più diffusa del 
lemma, Tarot, deriva 
dall‟ing. tarot, 
modellato sulla forma 
































[XVIII sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 












































[XX sec.; HHB: 
dall‟ital. grotta, tramite 

















[XX sec.; HHB: 
dall‟opera ital. 























[XIX sec.; IOB: 







[XX sec.; HHB] 
 
sestina sestina sost. [XX sec.; HHB] 

















[XIX sec.; HHB, 




















[XX sec., IOB: 

































































[XX sec.; IOB: dal 
latino medievale, 















[XVIII sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso 

















[XVIII sec.; IOB: 













[XIX sec.; IOB: 











[XX sec.; dall‟ital., 














[XVIII sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite fr., 
ted. e d.] 
 















[1800 ca.; IOB: 























[XVII sec.; IOB: 


























[XIX sec., IOB: 




















[XIX sec.; IOB: 














[XIX sec.; IOB: 












[XVII sec.; IOB: 











[XVIII sec.; IOB: 



































[XVIII sec.; IOB, con 
la mediazione del d.] 
 

























[XX sec.; IOB, che 
non menzionano 
l‟origine ital., 
indicando il lemma 





















[XX sec.; IOB: 


















[XX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso il 





















[XX sec.; iob: 
dall‟ital., bandito, 
















[XVII sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso 










































[XX sec.; IOB, 
dall‟ital. violoncello 














[XIX sec.: IOB: 

























[XVIII sec.; IOB: 


















































[XVII sec.; IOB: 
























[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite d.] 
 









[XIX sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite d.] 
 
















[XX sec.; IOB: 












[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 














[XX sec., IOB: 
dall‟ital. tramite ted. e 
d.] 
 









[XVII secolo; IOB: 











[XIX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 














[XVIII sec.; OJO, 
IOB: dall‟ital., tramite 











[XIX sec.; IOB: 














[XX sec.; IO, che 
richiama anche 
















[XX sec.; tramite d.; 
IO, IOS] 




Angela Angela nom. Pers. [1931; K] 
Betta Betta nom. Pers. [1910; K] 
Bettina Bettina nom. Pers. [1989; K] 
Bibbiana Bibíana nom. Pers. [1910; K] 
Concordia Konkordía nom. Pers. [1845; K] 
Debora Debóra nom. Pers. [1845; K] 
Diana Díana nom. Pers. [1921; K] 
Drusiana Drisjana nom. Pers. [1646; K] 
Egidio Egidíus nom. Pers. [1801; K] 
Emilio Emil nom. Pers. [1855; K] 
Epifania Epifanía nom. Pers. [1910; K] 
Garibaldi Garibaldi nom. Pers. [1864; K, Wiki] 
Graziana Gratíana nom. Pers. [fine XIX sec.; K] 
Griselda Gríshildur nom. Pers. [XVII sec.; K] 
Lauretta Láretta nom. Pers. [1845; K] 

































[XX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso il 
d.] 
Norma Norma nom. Pers. [1921; K] 




Sandra Sandra nom. Pers. [1931; K] 
Venezia Venedía nom. Pers. [1845; K] 
Vitale Vitalis nom. Pers. [1910; K] 



















[XIX sec.; IOB: 











[XVIII sec.; IOB: 










































[XIX sec.; IOB: 















[XIX sec.; IOB: forse 
dall‟ital., attraverso il 











[XIX sec.; IOB: 











[XVII sec.; IOB: 












[XX sec.; IOB: 















[XX sec.; IOB: da 
lingue romanze, cfr. 
ital. ribaldo] 

















[XX sec.; IOB: 



























[XIX sec.; IOB: forse 
dall‟ital., attraverso il 














[XIX sec.; IOB: 



































[XIX sec.; IOB: 












[XX sec.; IOB: 














[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., attraverso il 



















[XX sec.; IOB: 



















[XX sec.; IOB: 











[XIV sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite il 
ted.] 














[XX sec.; IOB: 











[XX sec.; IOB: 


























[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., tramite ol., 














[XX sec.; IOB: 















[XX sec.; IOB: 












[XX sec.; IOB: 




















[XIX sec.; IOB, nel 
solo significato di 
“tipo di insetto”, IO: 












[XVIII sec.; IOB: da 











[XVIII sec.; IOB: 














[XIX sec.; IOB: 
dall‟ital., per tramite 











[XVII secolo; IOB: 
dall‟ital., attraverso 
ted. e d.] 
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